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Pippo Calò: «Non so cosa sia 
la mafia. Cacciai Buscetta 

dalla mia casa di via Aurelia» 
ROMA — «Buscetta restò male quando lo cac
ciai dalla mia casa di via Aurelia perché s'era 
portato una donna». Don Pippo Calò, cassiere 
delia mafia a Roma, inquisito per la strage di 
Bologna, ha giustificato cosi il risentimento del 
pentito Tommaso Buscetta nel suoi confronti. 
Ne ha parlato al processo romano che Io vede 
imputato insieme ai faccendiere Flavio Carbo
ni, agli elementi della malavita romana, al 
questore Francesco Pompò ed al marchese Vit
torio Guglielmi Lante della Rovere, 22 persone 
in tutto accusate di aver investito i proventi di 
droga, rapine e delitti in società e immobili. La 
battuta su Buscetta è l'unica nota di colore di 
una deposizione piena di smentite, di non ri* 
cordo e di bugie. A sentir lui non ha mai cono
sciuto gli altri imputati, e non s'è mai occupato 
di mafia. «Ho lavorato dal '48 senza mai restare 
un giorno disoccupato e manco dalla Sicilia dal 
'7.1-, ha tagliato corto. Assai più loquace Flavio 
Carboni, deciso a far la parte dell'abile finan
ziere che ha tenuto testa a un branco di pesce
cani. Carboni ha ammesso di aver preso soldi in 
prestito qua e la per i suoi investimenti, soprat
tutto da Domenico Balducci, (ucciso nel 1981), 
mafioso e usuralo, «un uomo ingordo che chie
deva anche due volte il rimborso dei prestiti». 
Ma nonostante i tassi esosi, Carboni ha detto di 
essere riuscito a mandare in porto affari per 
centinaia di miliardi, in Costa Smeralda, in To

scana, nel Lazio. Tutto regolare. La sua deposi
zione è durata quasi quattro ore, sollecitato a 
raccontare tutta la sua vita dall'avvocato Fran
co De Cataldo. La giuria presieduta dal dottor 
Dall'Osso ha ascoltato paziente, verità e mezze 
verità frammiste ad impennate d'orgoglio. «Mi 
accusano di aver conosciuto mafiosfe gente di 
malaffare come Abbruciati (killer di Rosone, 
ndr) ma non è vero niente. Io non sapevo affat
to di dove provenivano (rapine, delitti, droga, 
ndr) quei soldi presi in prestito». Insomma, se
condo Carboni quel denaro non aveva odore, 
erano soldi che gli servivano per gli affari: «Se 
anche fossero costati l'80% in più, lo ci ricavavo 
l'89% ed avevo fatto il mio interesse». Mai so
spettato niente su Ernesto Diotallevi, uomo 
della malavita, su Danilo Sbarra, suo socio, sul
lo stesso Balducci? «Macché — ha risposto — 
mai e poi mai. Vedevo sempre Balducci al Mon
te di Pietà, perché era praticamente la sua se
conda casa». Lunghi accenni ai gioielli (proprio 
per la ricettazione di un gioiello Carboni è slato 
estradato dalla Svizzera) che Carboni amava 
soprattutto come oggetti, e passava per questo 
ore ed ore da Bulgari a guardarli. Ma con gii 
stessi gioielli faceva affari, e ne prestò per 12 
miliardi a Calvi. I giudici della terza sezione 
penale hanno verbalizzato tutto senza porre 
troppe domande, mentre Carboni s'agitava sul
la sedia pronto a raccontare qualunque cosa. 

Raimondo Bultrlnl P ' P P ° caio 

È confermato: Cardullo «zar 
dell'Asinara» spiava per conto 
dei servizi segreti i terroristi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dunque, era vero: Luigi Cardul
lo, ex direttore de) carcere dell'Asinara negli 
anni di piombo del terrorismo, ha spiato I capi 
brigatisti detenuti nel penitenziario, per conto 
dei servizi segreti italiani. La clamorosa rivela
zione — che aveva comportato la sospensione 
del processo per le tangenti, davanti ai giudici 
di Sassari — è stata confermata dal pubblico 
ministero Giuseppe Porqueddu, a conclusione 
di un'inchiesta durata quasi due anni. Il Pm ha 
sollecitato il rinvio a giudizio di Cardullo • già 
accusato assieme alla ex moglie, Leda Sapio, di 
truffa aggravata — anche per «corruzione». Lo 
stesso reato sarebbe contestato ad alcuni uomi
ni del Sismi, sulla cui identità viene mantenuto 
il massimo riserbo. A pronunciarsi sulla richie
sta del Pm sarà, nei prossimi giorni, il giudice 
istruttore Francesco Palomba, il magistrato 
che ha seguito sin dall'inizio la vicenda giuzia-
ria dello «Zar dell'Asinara» e della sua consorte, 
finiti in carcere assieme ad alcuni impresari ed 
ispettori, per le tangenti intascate nei lavori di 
ristrutturazione del braccio speciale del peni
tenziario. La conclusione dei nuovi accerta
menti sui rapporti tra Cardullo e U Sismi do
vrebbe consentire presto la ripresa del processo 

di Sassari. L'ultima udienza risaie al 13 aprile 
1984. Chiesta la parola, Cardullo aveva dato 
una nuova clamorosa spiegazione dei suoi ric
chi conti bancari. «Non è vero che ho intascato 
tangenti. I soldi — questa la sua versione — me 
li hanno dato i servizi segreti, per l'attività spio
nistica svolta, per loro conto, nei confronti di 
alcuni terroristi». Quasi subito giunsero le pri
me conferme con il ritrovamento di alcuni mi
crofoni-spia nascosti in alcune celle, nelle quali 
erano stati reclusi fra gli altri Curdo, France-
schini, Ognibene e altri capistorici delle Briga
te rosse. «Ascoltavo giorno e notte i loro discor
si», precisò Cardullo in aula. La clamorosa svol
ta aveva determinato la sospensione del proces
so. Il compito di accertare la fondatezza delle 
rivelazioni di Cardullo era stato affidato alla 
stesso pubblico ministero. L'inchiesta non deve 
essere stata semplice. Il magistrato ha potuto 
interrogare testimoni e dirigenti dei servizi se
greti solo dopo aver ottenuto via libera dalla 
presidenza del Consiglio. Diversi personaggi 
coinvolti nella vicenda sarebbero deceduti o 
avrebbero lasciato l'incarico già al momento 
delle rivelazioni di Cardullo. 

Paolo Branca 

Strasburgo, 
Flick 

deve pagare 
STRASBURGO — In un docu
mento urgente il Parlamento 
europeo ha chiesto ieri a Stra
sburgo che i nuovi proprietari 
dell'ex «Gruppo Ffìck» (tede
sco occidentale) procedano al 
risarcimento delle centinaia 
di migliaia di ebrei, e non 
ebrei, rinchiusi in campi di 
concentramento, e costretti 
durante il periodo nazista a la
vorare per le industrie del ma
gnate tedesco. L'Europarla
mento deplora che fino alla re
cente cessione del gruppo 
Flick alla Deutsche Bank, i di
rigenti del gruppo si siano 
sempre rifiutati di concedere 
un indennizzo, anche simboli
co, alle vittime del nazismo. 
Solo recentemente i nuovi 

Sroprietari del gruppo hanno 
eciso di versare 5 milioni di 

marchi ad un'organizzazione 
israelita. Come tutte le altre 
imprese tedesche che impie
garono sotto il nazismo dei la
voratori coatti, anche Flick — 
stando all'Europarlamento — 
deve procedere al loro risarci
mento. Acg, Siemens e Rhein-
melali, ricorda il documento 
europarlamentare hanno già 
devoluto somme consistenti. 

Pene 
confermate 

a Guido 
FIRENZE — I giudici della 
Corte di Assise di Appello di 
Firenze hanno riconfermato, 
al neofascista Gianni Guido, 
uno dei tre responsabili del 
«Massacro del Circeo», che il 
25 gennaio del 1981 evase dal 
carcere di San Gimignano, se
questrando un detenuto ed un 
secondino, la pena di primo 
grado: 4 anni e 9 mesi. Il Gui
do, che deve scontare 30 anni 
di reclusione per il «Massacro 
del Circeo», nel 1983 fu tratto 
in arresto in Argentina e poco 
dopo riuscì ad evadere e fare 
perdere le tracce. I giudici 
hanno confermato la senten
za di primo grado anche all'ex 
appuntato delle guardie carce
rarie di San Gimignano, Mau
rizio Guazzinì, imputato di 
corruzione. È stato condanna
to a 8 mesi di reclusione per 
interesse privato in atti di uf
ficio e assolto, per insufficien
za dì prove, dall'accusa di pro
curata evasione. 

L'episodio il 31 luglio a Milano 

Drogò il figlio 
di sei mesi per 
farlo dormire: 5 
anni di carcere 

MILANO — Questa volta la giustizia è stata rapida: ad appe
na cinque mesi dal fatto, la settima sezione del tribunale 
penale ha pronunciato ieri la sua sentenza contro Maria An
tonietta Cicco, la donna che per far dormire 11 suo bambino di ' 
appena sei mesi gii Iniettò una parte della propria dose di 
eroina. Cinque anni di detenzione, un milione di multa, inter
dizione perpetua dai pubblici uffici, sospensione della patria 
potestà per la durata della pena. Da quando la madre venne 
arrestata, del resto, il bimbo è sotto la custodia del servizi 
sociali del Comune, e da qualche mese è affidato alla zia. Ora 
sul suo prossimo futuro dovrà decidere il tribunale del mino
ri. 

I fatti risalgono al 31 luglio scorso. All'ospedale di Niguar-
da arriva una giovane con un bimbo in braccio. Il bimbo è in 
coma. I sanitari, sconcertati, cercano di scoprire le cause del 
suo stato, Interrogano la madre, che non vuole o non sa 
fornire indicazioni utili. Decidono di sottoporre 11 piccolo 
Matteo ad alcuni esami clinici, gli Iniettano una leggera 
quantità di morfina per applicargli 11 catetere. Ma le urine 
riveleranno una quantità di droga assai superiore a quella 
dose terapeutica. 

Maria Antonietta Cicco finalmente si ricorda: il bambino 
dormiva accanto a lei, che si era appena iniettata una dose e 
si era immediatamente assopita. Forse la siringa, abbando
nata sul lenzuolo, aveva punto accidentalmente Matteo. Set
te punture, tutte In una gamba; da una di esse era entrato 
una quantità di liquido sufficiente per ridurre 11 bimbo in fin 
di vita, È possibile? La perizia medica compiuta sul bambino 
lo ha escluso; la perizia psichiatrica sulla madre l'ha ricono
sciuta perfettamente sana di mente. 

Maria-Antonietta Cicco non è una tossicomane-tipo, dispe
rata, emarginata. Schiava della droga da 15 anni (ne ha ora 
29), ha mantenuto tuttavia buoni rapporti con la famiglia, ha 
gestito per qualche tempo una boutique (l'ha da poco vendu
ta), conduce una vita decorosa. Certo, ha compiuto la scelta 
discutibile di aver un figlio che sarebbe nato già tossicodi
pendente, e che infatti ha dovuto essere disintossicato subito 
dopo la nascita; ma da allora l'ha curato in modo adeguato. 
È anche perfettamente consapevole del rischi che la droga 
comporta: un suo partner è morto di overdose accanto a lei. 

Un quadro sconcertante, dunque, quello sul quale 1 giudici 
hanno dovuto pronunciare la loro sentenza. Alla ricostruzio
ne puntuale del Pm Francesca Manca (che aveva chiesto sei 
anni di reclusione per detenzione di droga, violenza privata e 
lesioni) si era contrapposta la difesa degli avvocati Malcangl 
e Leccisl che sostenevano che mai una madre compirebbe un 
gesto slmile. Lei, la madre, non si è mai scomposta: ha con
fermato con lucidità e senza emozione la sua versione delle 
punture accidentali, ed ha ascoltato Impassibile, dopo tre ore 
di camera di consiglio, la condanna che la priva della libertà 
e la separa dal suo bambino. Non ha neppure dimenticato, 
prima di uscire tra 1 carabinieri, di raccogliere l'orchidea che 
uno del suol difensori le aveva offerto. 

Paola Boccardo 

Giustizia caos per Napoli 
Sulle carenze di sempre ora pesa la «rissa» 
tra gli avvocati in sciopero e i magistrati 

Presunti criminali in libertà e settemila processi «saitati» in tribunale - Anche in pretura sono ferme 
diecimila cause, comprese le «direttissime» * L'«offesa» alla inaugurazione dell'anno giudiziario 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Presunti criminali in li
bertà; settemila processi penali sal
tati \n tribunale, diecimila in pretura 
(ivi comprese le «direttissime»); gente 
che esce dal carcere per decorrenza 
del termini e gente che vi resta per
ché non si fanno 1 dibattimenti: lo 
sciopero degli avvocati napoletani 
ha gettato sull'orlo della crisi la giu
stizia partenopea che, tra l'altro, ha 
sempre vissuto in uno stato di estre
ma precarietà. 

Polemiche si aggiungono a pole
miche, «dopo lo schiaffo dato alla 
classe forense — come afferma Luigi 
Iossa, dirigente del sindacato foren
se — durante l'inaugurazione del
l'anno giudiziario, "licenziando le 
autorità" senza che fosse stato esple
tato il rito formale dell'inaugurazio
ne*. Si parla di un pranzo offerto dal 
primo presidente della Corte di Ap
pello Giuseppe Persico a duecento 
persone e nei cortile del tribunale si 
specifica il luogo (il circolo dell'U
nione accanto al S.Carlo) e anche il 
nome di qualche partecipante. 

«Non stiamo lottando per ottenere 
vantaggi o agevolazioni — afferma 
l'avvocato Esposito della camera pe
nale di Napoli, sotto procedimento 
disciplinare per aver portato solida
rietà al colleghi di S.Maria C.V. lo 
scorso anno durante una loro asten
sione —. Stiamo lottando per avere 
una giustizia più giusta, per rivalu
tare la figura del magistrato, sia di 
quello inquirente sia di quello giudi
cante». 

Battute, frizzi, lazzi st sprecano in 

3uesta situazione. Per il presidente 
ell'Ordine degli avvocati (dimissio

narlo per protesta). Renato Orefice, è 
diffìcile parlare con t giornalisti, vi
sti gli abbracci, le manifestazioni di 
affetto, si dolldarletà di cui è ogget
to. Sono atteggiamenti del foro na
poletano dove l'ossequio e la retorica 
sembrano essere di casa. A fatica, 
Orefice si libera dell'abbraccio di un 
collega per parlare con il ministro 
Martlnazzoli, che lo ha chiamato al 
telefono. Comunque, fra un abbrac
cio e l'altro, afferma di non voler ri
lasciare dichiarazioni, Io farà, al più, 

lunedì mattina prima dell'assem
blea. 

Tutti sul piede di guerra, compre
sa la neonaia associazione di donne 
avvocato e Maria Rosaria Del Re
gno, presidente dell'organismo, af
ferma che 1 problemi della giustizia 
vanno più In là dell'attuale situazio
ne e riguardano la figura dell'avvo
catura nel suo complesso. 

Gerardo Vitiello, dirigente del sin
dacato forense, precisa che l'asten
sione, nata per motivi locali e con
tingenti «riguarda una esigenza 
prioritaria del nostro paese, vale a 
dire la difesa effettiva dei diritti del 
cittadino». Arturo Frojo, avvocato, 
stigmatizza l'atteggiamento del tri
bunale del riesame (quello della «li
bertà», ma, per le posizioni assunte, 
chiamato Ironicamente del «riget
to»), che respinge con sentenze fatte 
col ciclostile le richieste degli avvo
cati. Aldo Cafiero, presidente della 
camera penale, invece, è durissimo 
con tutte le autorità che sono «fuggi
te via dalla cerimonia, ben sapendo 
che gli avvocati avevano proclamato 

lo sciopero fino al 15 gennaio, prò-
(irlo per concludere la protesta con 
'intervento del presidente dell'ordi

ne*. 
La protesta degli avvocati è parti

ta due mesi fa, poiché essendoci a 
Napoli ben quattro aule bunker al 
punti opposti della città, se un avvo
cato intendeva partecipare ad un 
processo non poteva partecipare ad 
un altro. Nonostante la disposizione 
che imponeva il rinvio delle cause di 
quegli avvocati impegnati nei maxi-
processi, molti presidenti di sezione 
sono andati avanti ugualmente nel 
dibattimenti. Di qui la prima prote
sta, nata per una questione risolvibi
le, al massimo, in due riunioni. Ma le 
parti si sono arroccate e la tensione è 
salita: il malumore per la «carenza di 
giustizia» è salito fino all'altro gior
no, quando una «improvvida decisio
ne» del presidente della Corte di Ap
pello, all'inaugurazione dell'anno 
giudiziario, ha dato fuoco alle polve
ri. 

Vito Faenza 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Cossiga ha assi
curato a Mirella Grotta Selli
ni, la madre di una delle due 
bambine seviziate e uccise 
nel luglio dell'33 nel quartie
re napoletano di Ponticelli. 
di esserle vicino «con profon
da comprensione». Il capo 

dello Stato — secondo una 
agenzia di stampa — ha 
espresso il proprio stato d'a
nimo in una lettera autogra
fa Indirizzata alla madre del
la piccola Barbara Sellini uc
cisa insieme a Nunzia Mu-
nizzi. Alla donna ha scritto 
anche il segretario generale 

Cossiga scrive 
alla madre 

della piccola 
Barbara 

del presidente della Repub
blica, Antonio Maccanico. 
«Lei — si legge nella lettera 
di Maccanico — non ignora 1 
precisi confini che la Costi
tuzione assegna al capo dello 
Stato, pur con questi limiti 
non si e mancato di svolgere 
ogni consentito Intervento». 

Come si ricorderà, Mirella 
Grotta Sellini aveva richie
sto l'intervento di Cossiga 
dopo avere appreso che I tre 
§lovanl ritenuti responsabili 

el duplice omicidio dovreb
bero essere scarcerati per de
correnza del termini sabato 
prossimo. 

I boss liberati per errore 

«Repulisti» 
nel carcere 
di Reggio 
Calabria 

Dada nostra redazione 
CATANZARO — L'affare 
delle scarcerazioni illeggit-
time è costato assai caro ai 
vertici delle carceri di Reg
gio Calabria: trasferimento 
d'urgenza per 11 direttore e 
per tre sottufficiali delle 
guardie carcerarie. È que
sta la conclusione cui è ar
rivata la direzione generale 
degli Istituti di prevenzione 
e di pena che ha letteral
mente «decapitato* il peni
tenziario reggino dopo le 
polemiche scatenatesi a se
guito della incredibile scar
cerazione di Giuseppe Mo
rena — pericolosissimo 
trafficante internazionale 
di eroina — e di altri suoi 
tre complici per decorrenza 
dei termini sulla carcera
zione preventiva. Termini 
che però — particolare tut-
t'aitro che secondario — 
che non erano affatto sca
duti. 

Morena e gli altri tre ave
vano in pratica lasciato il 
carcere senza averne alcun 
diritto grazie alla «leggerez
za» (per il momento non è 
stato accertato se di altro si 
tratta) del direttore del pe
nitenziario, Raffaele Bar-
cella, che non si curò di ve
rificare meglio la posizione 
processuale di Morena e so
ci. In particolare nel con
fronti dei trafficanti di dro-
§a aveva emesso mandato 

i cattura il giudice istrut
tore Pasquale Ippolito, il 26 
novembre dell'anno scorso. 

Ma al penitenziario reg
gino questo mandato ai 
cattura non è stato mal re
gistrato. All'ufficio matri
cola non risulta. Di chi la 
colpa? Barcella, non appe
na venne fuori la notizia 
clamorosa delle scarcera
zioni per errore, fece la voce 

grossa: «Qui in carcere — 
disse — non abbiamo col
pa. Il mandato di cattura 
non l'abbiamo mai ricevu
to». Dall'ufficio istruzione 
replica immediata: «Il 
mandato è stato recapitato 
a mano da un messo giudi
ziario». La posizione di Bar-
cella è al centro anche di 
un'inchiesta che su tutta la 
vicenda ha aperto la Procu
ra della Repubblica di Reg
gio Calabria. Ma prima di 
un intervento del suol col-
leghi magistrati di Reggio, 
a spostare Barcella e l tre 
marescialli di sede, ci ha 
pensato Nicolò Amato, di
rettore generale delle car
ceri, che con procedura 
d'urgenza ha trasferito 
Barcella a Venezia e nomi
nato 11 nuovo direttore delle 
carceri di Reggio. Si tratta 
di Paolo Quattrone, 31 an
ni, già direttore delle carce
ri di Locri, e sostituto a Co
senza del direttore Sergio 
Cosmal, assassinato dalla 
mafia nel marzo dell'anno 
scorso. 

Questa vicenda del car
cere ha costituito l'ennesi
ma novità a Reggio Cala- , 
bria, una città scossa dagli 
ultimi fatti di sangue, quat
tro morti ammazzati in cit
tà in tre giorni. Sull'emer
genza mafiosa a Reggio, ri-,' 
cordata con accenti preoc
cupati anche dal Pg Blan-
daleone nella relazione d'a- ' 
pertura dell'anno giudizia- [ 
rio In Calabria, ieri ha pre- > 
sentato un'interrogazione ' 
11 deputato comunista Fan- ! 
tò. 

Domani mattina sarà a. 
Reggio l'alto commissario' 
delia lotta alla mafia Ric
cardo Boccia. 

Filippo Veltri, 

Domani di scena a Militello la premiata ditta Pippo & Katia per il matrimonio-spot 

Le «nozze del secolo»: e se piovesse? 
Il paese impazzisce nei preparativi - Ma qualcuno ha perso il senso del ridicolo - La Rai-T? presente in forze -
Il Totip regala due cavalli da corsa - Si aspettano cinquemila auto - La disperazione del comandante dei vigili 

Dal nostro inviato 
MILITELLO VAL DI CATANIA — *Lel è un giornalista, ve
ro? Ne stanno arrivando a frotte; Al fiuto di un tassista non 
si sfugge mal. Il tassinaro chiacchierone è uno del luoghi 
comuni del cronista a corto di Idee, ma nel nostro caso è 
rigorosamente autentico: è quello che ci trasporta dalla sta
zione di Catania all'albergo, sa tutto di Pippo Baudo e ci 
annuncia con malcelato orgoglio che «un mucchio di gente si 
sta preparando per andare, sabato mattina, a Militello», per 
essere presenti alle »nozze del secolo: 

L'evento si verificherà, domani alle 10,30. L'attesa è quasi 
paradossale e molti hanno perso II senso del ridicolo. E pen
sare che non sono mancati, negli ultimi mesi, matrimoni col 
botto nel mondo dello spettacolo: Brvce Sprlngsteen e Ju-
llanne Philips, Simon Le Bon e Yasmln Parvaneh, Madonna 
e Sean Penn, Sylvester Stallone e Blrgltte Ntelsen. Eppure, 
almeno In Italia, le nozze Baudo-Rlcclarellisaranno un'altra 
cosa. Baudo sghignazza quando gli si propone 11 paragone, 
ma slamo veramente a livello regale. Fateci caso: in tutti gli 
esempi suddetti si citano, degli sposi, il nome e 11 cognome (a 
parte Madonna, che fa eccezione) In vece quelle che andranno 
In scena domani mattina sono le nozze di Pippo Se Katla, e 
basta. Come Ranieri Se Orace, come Carlo Se Diana, come 
Carolina Se il Casiraghi (che, come Madonna, fa eccezione e 
da bravo lombardo pretende l'articolo determinativo). E se 
non ci sarà il collegamento Rai (ma ITgelQr sono presenti 
in forze), ci penserà la tv locale Antenna Sicilia a diffondere 
la cerimonia In diretta. Per cui preparatevi: le videocassette 
pirata di Pippo Se Katla saranno II best-seller del 1986. 

Ma andiamo con ordine. Gli amici, prima di partire, sono 
stati tassativi: devi scrivere tutto, vogliamo leggerti e avere 
la sensazione di 'esserci» anche noi. Salutiamo quindi II no

stro tassista e proseguiamo 11 viaggio. SI esce da Catania e si 
prende la statale 385 per Caltaglrone, si gira a sinistra al 
bivio di Scorala, una cittadina che i cartelli stradali magnifi
cano 'patria delle arance più dolci del mondo». Sul fianco di 
una collina, ecco Militello, l'antica 'Mllltum Tellus» (terra di 
soldati, fondata nel IIIsecolo a. C.y. Il contachilometri segna, 
da Catania, 48. Strada ottima, vista panoramica sul mare e 
sull'Etna, distributori di benzina pochi. Diamo queste notl-
zlole a beneficio dei futuri pellegrini che vorranno visitare la 
chiesa dove Pippo e Katla si dissero sì, e che avranno la 
delusione di dover omaggiare un municipio. Già, le nozze 
non saranno religiose perchè lo stato civile di Baudo suona 
'divorziato*. E a celebrarle sarà 11 sindaco più giovane d'Ita
lia, 11 trentenne Vincenzo Oliva capo di una Giunta Dc-Msl di 
cui I compagni locali non sono comprensibilmente molto 
soddisfatti. 

Eccolo, 11 Municipio. È un ex-convento appiccicato alla 
chiesa di San Benedetto, eretta nel 1614 dall'allora signore 
Francesco Branctforte. Nel Cinquecento Militello era una 
metropoli (per l'epoca) di quindicimila abitanti. Oggi ne ha 
circa ottomila, falcidiata dalla disoccupazione e da un nume
ro altissimo di emigranti quasi tutti meno fortunati di Bau
do. Chiesa e convento furono gli unici due edifici a salvarsi 
dal terremotodel 1693 che rase al suolo 11 paese (l benedettini, 
già allora, con le norme antlslsmlche ci sapevano fare). La 
cerimonia avverrà nella sala consiliare restaurata a tempo di 
record. Il sindaco Oliva minimizza, dice che sposerà Baudo 
con lo stesso spirito con cui coniugherebbe una coppia di 
braccianti, ma Intanto II Comune ha Intrapreso uno sforzo 
sovrumano (anche una tv Interna a circuito chiuso e una 
sfavillante sala stampa) e l'atmosfera è quella di un formi
caio dove tutti lavorano per tre. Il piò disperato è 11 signor 
Russo, capo del vigili: con i suol sei uomini rischlerebbe l'In
farto, ha chiesto rinforzi (trenta uomini) a Caltaglrone e Ca- Katie Ricciarelli • Pippo Bande 

tanla e ancora non sa se glieli manderanno. Sta meditando di 
trasformare tutto il paese in zona pedonale, attende circa 
5.000 auto, ma se pioverà, dice, 'Militello andrà in tilt per 
l'intera giornata». 

Quindi, viandanti che domani prenderete la via di Militel
lo, due consigli: ubbidite al vigili, e visitate (in via Donna 
Giovanna d'Austria) Il negozio di bomboniere Ferrante, dove 
troverete gli oggettlnl più incredibili (statulne, bicchieri, sa
liere, specchi, quadretti, pupi siciliani) costellati di foto del 
due promessi e tempestate dalla scritta 'Pippo Se Katla». 

Del resto è ovvio, nell'era del mass media e della tv ram
pante. che un slmile matrimonio si trasformi anche In un 
gigantesco spot pubblicitario. I regali che stanno piovendo 
sulla coppia, del resto, parlano chiaro. Persino 11 Totip ha 
pensato bene di lanciarsi nella mischia regalando a Baudo e 
alla Ricciarelli due cavalli da corsa (il Totocalcio, per non 
essere da meno, dovrebbe regalargli come minimo un pol
paccio di Maradona). Le cantine sociali di Santa Maria La 
Versa hanno addirittura creato uno spumante che sull'eti
chetta reca l'onnipresente scritta »Plppo A Katla» contornata 
da cuoiiclnL E che dire dell'Unione Artigiani di Glarre, che 
donerà un paladino siciliano alto novanta centimetri In oro e 
una torta nuziale per mille persone, alta dieci plani, diametro 
due metri? 

Insomma, sarà festa grande. La gente di Militello vive 11 
tutto con distacco, ma di fronte alle domande Imbarazzanti 
del cronisti scatenati alla ricerca del Baudo-graffitl qualcu
no cede e confessa. Si sono già trovati decine di mllltellesl che 
giurano di essere stati compagni di scuola di Pippo (classi 
numerose, all'epoca!). Domani vedremo come sarà l'acco
glienza. Chiudiamo con la cronaca spicciola:gli sposi arriva
no oggi (Ieri sera la Ricciarelli ha concluso a Parma le repli
che d/Jerusalem, domenica partiranno in viaggio di nozze In 
Urss, Il menù del banchetto 'In famiglia* sari il seguente: 
arancini, salmone e pane nero, risotto allo champagne e pa
sta al forno, spigola al cartoccio e sella di vitello con spinaci 
e patate, torta al kiwi. Roba semplice. Insomma: altro tocco 
siciliano 11 sorbetto di limone per *aprire» lo stomaco tra il 
primo e II secondo. Potremmo raccon tarvt anche come sarà II 
vestito di Katla, realizzato da Artemio Cabassl, celeberrimo 
stilista di Parma di cui fino a Ieri Ignoravamo l'esistenza. Ma 
dobbiamo pure tenerci qualche briscola di riserva per l pros
simi articoli. In quanto a Baudo, indosserà un abito vecchio 
('motivi sentimentali») e a Katla non regalerà un bel nulla: 
*Ho anticipato tutto per le feste di Natale». Previdente. 

Alberto Crespi 

II tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano - 4 
Verona - 2 
Trieste 3 
Venezia - 3 
Milano 2 
Torino 0 
Cuneo 3 
Genova 6 
Bologna 2 
Firenze 3 
Pisa 1 
Ancona 5 
Perugia 3 
Pescara 3 
L'Aquila 1 
Roma", N.P. 
RomaF. 5 
Campob. - 1 
Bari 4 
Napoli 4 
Potenza 0 
S.M.L 10 14 
Reggio C. 9 16 
Messina N.P. 17 
Palermo 10 14 
Catania 8 17 
Alghero 10 12 
Cagliari 7 12 

LA CARTINA — 2 3 5 10/A 1 4 6 7 8 9/B 14 1S 1671 LA 
SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull'Italia è in tempora
neo aumento. Permana alla quota superiori un coinvolgimento di 
area fredda proveniente dai quadranti settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali. sul golfo ligu
re, sua» fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna condizioni pre
valenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa 
ad ampia tona di sereno. Sulla fascia alpine specie In settore 
ot Iemale, swae regioni dell'alto a medio Adriatico suda regioni 
merfcMonaM condizioni di tempo variabile con alternanza dì annuvo
lamenti a ecnierite. La temperatura tende a diminuire specie per 
quante riguarda I valori minimi delle notte. 

SIRIO 


